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Viene ripresa per la terza stagione consecutiva, forte di un 
unanime consenso di pubblico e critica, la produzione della 
Compagnia del Teatro Carcano di ANTIGONE di Sofocle che 
Giulio Bosetti dirige e interpreta nel ruolo di Creonte. Accanto 
a lui recitano Marina Bonfigli (Euridice) e Sandra Franzo nel 
ruolo del titolo. Di eccelso livello la traduzione che Giovanni 
Raboni aveva realizzato per Compagnia del Teatro Carcano 
per il debutto al Teatro Greco di Siracusa nel 2000. 
Nella tournée 2007/2008 lo spettacolo toccherà tra le altre le 
città di Cagliari, Trieste, Trento, Vigevano, Verona. 
 
 
Mai come in Sofocle è necessario, per una realizzazione 
teatrale, dare valore alla parola. E’, la sua, una parola che 
illumina e tenta di svelare il mistero eterno dell’uomo. 
Quando si ha la fortuna di potersi servire di una grande 
traduzione quale è quella di Giovanni Raboni – un amico che 
non abbiamo dimenticato e di cui ogni giorno sentiamo la 
mancanza – si è in un certo senso agevolati. Rimane 
comunque arduo il compito di comunicare allo spettatore le 
nostre emozioni che dovrebbero essere una guida nella 
comprensione del testo. John Ruskin, il grande critico inglese 
dell’Ottocento, ha scritto: “Siate sicuri che, se l’autore vale 
qualcosa, voi non afferrerete subito il suo pensiero … Non 
che egli non dica quello che vuole dire, o non lo dica con 

forza, ma questo pensiero egli non può esprimerlo tutto e, cosa ancora più strana, non vuole, ma lo 
esprime in maniera oscura e con parabole, sì da poter essere sicuro che voi lo andrete cercando … 
Quando trovate un buon libro dovete chiedervi: sono io disposto a lavorare come un minatore?”. 
Ecco, abbiamo cercato, col nostro lavoro su Antigone, di essere innanzi tutto dei buoni minatori. Ed 
abbiamo evitato stravolgimenti gratuiti e modernismi visivi. La scenografia sar�  il Teatro nella sua totale 
nudit� , il Teatro che è il mondo. 
 

          Giulio Bosetti 
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Quella di Antigone �  la storia di una giovane donna 
che affronta la morte per non tradire la piet�  dovuta 
ai morti. La piet�  per i morti non �  soltanto un 
impulso della sua coscienza, �  anche, per lei, un 
dovere sancito dalle leggi non scritte, le leggi di 
origine divina. Ma nella storia di Antigone le leggi 
divine si scontrano con le leggi umane, di cui 
Creonte, il re di Tebe, �  la personificazione, cio�  
l'esecutore e il garante. Antigone, con il suo bisogno 
di dare sepoltura al corpo del fratello Polinice morto 
in battaglia, crede di obbedire agli déi; Creonte, con 
la sua volont�  di impedirglielo perché Polinice �  
morto combattendo contro la sua stessa patria ed �  
dunque di fronte agli uomini un traditore, �  convinto 

di obbedire alle esigenze della convivenza civile, dell'ordine, del buongoverno. Chi ha ragione dei due? I l 
dibattito �  aperto da 2500 anni e riguarda davvero (per una volta si può dirlo senza timore di cadere 
nell'enfasi) tutto e tutti in qualsiasi tempo e in qualsiasi luogo: la storia di ogni comunit�  retta da un 
patto sociale, con il suo conflitto forse insanabile fra le ragioni del ‘progresso' e le ragioni della giustizia, 
e la vita di ciascuno di noi, con il suo conflitto certamente insanabile fra le ragioni della mente e le 
ragioni del cuore. 
Tradurre un simile capolavoro, dare a questa eterna e terribile querelle le parole della propria lingua e 
della propria personale espressivit� , �  un'impresa talmente temeraria che la si può compiere solo in uno 
stato di euforica incoscienza. Ciò non toglie che io abbia cercato di assumere ± prima, e, per così dire, a 
freddo ± alcune decisioni razionali. La prima riguarda il tipo di versi da usare: per le parti dialogate ho 
optato per il più tradizionale e naturale dei versi italiani, l'endecasillabo (ma spesso volutamente 
degradato e ‘insonorizzato' da un'estrema variet�  di accenti non 
canonici), mentre ho cercato di alludere alla complessa verticalit�  ritmica 
e retorica delle parti corali con un'alternanza di misure più brevi, ma 
sempre dispari (quinari, settenari, novenari), tale da suggerire 
l'impressione, o meglio, l'immagine di una sorta di clessidra sonora. 
Poi il lessico: che non doveva essere né aprioristicamente ‘alto' né 
provocatoriamente ‘basso', che doveva conciliare solennit�  e quotidianit� , 
nonchalance colloquiale e percussivit�  aforismatica, escludendo qualsiasi 
anacronismo sia in avanti che all'indietro e resistendo alle opposte 
tentazioni (e agli opposti rischi) dell'arcaismo e dell'attualizzazione.” 
Spero, con tutto il cuore, di esserci almeno in parte riuscito. E voglio 
rendere pubblico, qui, il mio ringraziamento a Massimo Loreto per il 
prezioso aiuto che mi ha dato, all'inizio del mio lavoro, nella lettura e 
nella comprensione del testo. 
 

       Giovanni Raboni 
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